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Il nostro impegno è finalizzato a segnalare grosse questioni sociali, combattere le ingiustizie, migliorare 
la qualità della vita, fare cultura, diffondere i valori umani, svegliare l’azione dei rappresentanti politici, 

sostenere l’arte, incoraggiare buoni esempi e validi stili di vita, raccontare il nostro tempo.
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Lampedusa: oltre la vergogna!

Panorama editoriale
Per gli sfortunati che sbarcano in Sicilia continuiamo a
sentire il dovere di non chiudere gli occhi, ostinandoci a
raccontare anche i comportamenti della classe politica na-
zionale e regionale su queste e altre questioni di impor-
tanza rilevante. Le contraddizioni, le incongruenze e le
delusioni che registriamo sono evidenti. La “zattera Ita-
lia” sta a galla per scommessa e per scommessa soprav-
vivono realtà dove il diritto è un miraggio. Come nella em-
blematica questione in cui si barcamena da decenni l’a-
zienda dell’Acqua Geraci.

Vorremmo dare voce a tutti, ma non sempre abbiamo
lo spazio e i soldi sufficienti per realizzare l’Obiettivo. 

La distrazione e l’indifferenza dei cittadini sono sempre
in aumento. Cerchiamo tutti quanti di non affondare. 

A salvare le comunità sono la passione e il volontaria-
to vero, quello vivo e produttivo. Come accade non sol-
tanto tra gli scrittori de l’Obiettivo, ma anche nello sport,
in iniziative come quella dei cuochi castelbuonesi e dei cit-
tadini gangitani, nel loro interessante mondo agricolo. 

Tra le persone sensibili e attive annoveriamo coloro che
fanno qualcosa per il benessere collettivo, che denuncia-
no la mafia e la prepotenza umana, ognuna con la propria
storia, con i propri mezzi, la propria cultura, per non af-
fondare nel Mediterraneo, per non andare via dalla pro-
pria terra, per non cancellare i propri sogni, per resiste-
re, per non morire.

Ignazio Maiorana
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Cimitero Mediterraneo

Lampedusa: oltre la vergogna!

MM
olti italiani se ne sono ac-
corti solo ora. Salvare una
persona in mare può es-

sere pericoloso per legge. Bisogna
stare attenti a quello che dice la
legge. La prima regola del mare,
cioè salvare chi si trova in perico-
lo, è stata sovvertita qualche anno
fa per volontà leghista e col con-
senso di un’ampia maggioranza
parlamentare. Altro che apartheid.
Con il reato di favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina è
stato dato il colpo di grazia al più
basilare principio di umanità: quel-
lo di aiutare chi si trova in perico-
lo. Neanche fossero lebbrosi, il
messaggio che è passato in questi
anni è che i migranti non vanno
avvicinati dal cittadino “perbene”.
Neanche se si dovesse trattare di una que-
stione di vita o di morte, come quella del
soccorso in mare. 

L’hanno ripetuto in tutte le salse, nei tg
e nei talk-show, che aiutare un migrante
di propria iniziativa può portare rogne mol-
te serie. L’hanno ripetuto in tutte le salse
che l’equazione migrante-clandestino-cri-
minale era l’unica che funzionava. Hanno
deriso quelli che si opponevano a questa
barbarie dicendo cose del tipo “e allora
portateli a casa vostra”. E adesso che i mor-
ti si contano a centinaia in un colpo solo,
c’è gente da casa che si stupisce che in Ita-
lia esistano leggi del genere. “Ma come
è possibile?” si chiedono in tanti, come se
avessero vissuto in un altro Paese. Lo stu-
pore e l’indignazione dei tanti, in ogni ca-
so, non è ancora bastato a correggere que-
sta mostruosità giuridica che permette-
rebbe di salvare molte più vite a costo ze-
ro. Sì, a costo zero, facendo proprie le
parole “Restiamo umani” che furono pro-
nunciate da Vittorio Arrigoni, che da atti-
vista e da giornalista ha portato un mes-
saggio di speranza in molte parti del mon-
do, finendo per restare ucciso in circo-
stanze poco chiare nella Striscia di Gaza.
Qui in Italia, nelle aule parlamentari, sem-
bra che quel grido di Vittorio non
sia mai arrivato. L’ipocrisia regna
sovrana. Ai morti in mare viene
data la cittadinanza, mentre i vivi
vengono condannati all’inferno. 
Sì, perché non è solo una questione
di regole burocratiche e procedu-
re da rispettare. La realtà è molto
più semplice da spiegare quando
si vede della gente scampata alla
morte in mare e costretta a vivere
per giorni all’aperto, sotto la piog-
gia e il vento, su materassi fradi-
ci e terreno fangoso, perché il cen-
tro di prima accoglienza di Lam-
pedusa, come spessissimo succe-
de, scoppia di presenze. Come se
quel centro fosse un fungo spun-
tato una bella mattina e cresciuto
a dismisura. Come si farà a pre-

tendere il rispetto delle regole da questi ri-
chiedenti asilo, quando fin dal loro arrivo
sono stati trattati peggio degli animali?
Quali sentimenti potranno nutrire verso le
nostre istituzioni dopo essere stati messi
in gabbie a cielo aperto, a volte per mesi
interi, colpevoli solo di essere sopravvis-
suti alle guerre e alla traversata in mare?
No, non è solo questione di farci una bel-
la figura, ne abbiamo già fatte troppe fi-
gure di merda. Ma qui si tratta di recupe-
rare quel necessario rapporto di fiducia che
dovrebbe instaurarsi tra le istituzioni e i
cittadini di oggi e di domani. 

Quei materassi fradici non trovano po-
sto nell’olimpo delle regole giuridiche, co-
me succede per il reato di favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina, ma non di
meno costituiscono un’altra occasione per
provare VERGOGNA per quanto la no-
stra classe politica è stata capace di fare in
questi anni. 

Ce lo aveva già spiegato il bravissimo
giornalista Fabrizio Gatti, quando per il
settimanale L’Espresso si infiltrò nel Cpt
di Lampedusa facendo credere di essere
un immigrato appena sbarcato di nome Bi-
lal. Un’esperienza dura ma rivelatrice di
uno stato di cose inaccettabile per chi ha

a cuore il rispetto della dignità
umana. Quel grande reportage non
ha modificato per nulla i com-
portamenti di una classe politica
intenta solo a guardare il business
che si può realizzare intorno al-
l’accoglienza di Stato, ma dispo-
sta ad ignorare del tutto le richie-
ste di giustizia che venivano da
quei terribili luoghi di detenzio-
ne. Anzi, col decreto Maroni, nel
2009 la situazione legislativa è di-
ventata ancora più dura per i mi-
granti. E adesso, in coro, con l’ec-
cezione della Lega, governanti e
politici si mostrano affranti, stu-
piti per quell’immane tragedia che
ha colpito Lampedusa. Come se
si trattasse di una calamità natu-
rale. 

E allora, proprio a Lampedusa, mentre ri-
pescavano centinaia di morti dal fondale,
è scattata la passerella dei vari primi mi-
nistri, vice primi ministri, presidenti di
Commissione europea e lacchè al seguito.
Tutti a dire che le loro geniali zucche par-
toriranno le migliori soluzioni per il pro-
blema. Peccato che arrivando a Lampe-
dusa la visita al centro di prima accoglienza
non era neanche in programma e solo gra-
zie alla caparbietà del sindaco Giusi Ni-
colini la tappa è stata inserita nel tour di
Barroso, Letta e Alfano. Assurdo. 

Si muove l’Europa solo per vedere co-
me stanno i morti, se le bare sono perfet-
tamente allineate alle pareti, ma dei vivi
poco importa. E pensare che dovranno es-
sere loro a trovare delle soluzioni, loro che
in qualche modo hanno creato i problemi. 

A ricordargli un po’ di storia, all’arri-
vo in aeroporto di questi giganti della po-
litica, ci hanno pensato i ragazzi dell’as-
sociazione Askavusa di Lampedusa che
hanno manifestato pacificamente con car-
telli e foto che indicavano la responsabi-
lità della tragedia e anche qualche “inim-
maginabile” soluzione (tipo una nave di
linea Tripoli-Roma). Immagini che hanno
fatto il giro del mondo e che hanno salva-

to, sia pur in minima parte, il
racconto che gli storici faran-
no di queste giornate. Non tut-
ti erano in silenzio di fronte al-
le ingiustizie. Qualche parola
di speranza e di verità è riuscita
a squarciare il muro di ipocri-
sia e di vergogna. Sì, proprio
di vergogna bisogna parlare –
e qui ha ragione papa France-
sco –, così come quando nel
2011 migliaia di tunisini si ac-
camparono all’aperto in quel-
la che fu definita “la collina
della vergogna”. Poca cosa ri-
spetto alle montagne di ver-
gogna targate Italia ed Europa
che abbiamo visto in questi
giorni.

Gianpiero Caldarella



Cimitero Mediterraneo

l’Obiettivo 15 ottobre 2013 3

II
l nostro Mediterraneo continua
ad accogliere grida di dolore e
lacrime di morte dopo l’ultima

tragedia del 2 ottobre che ci lascia
sentimenti di grande sconforto ed
una sola parola, quella di Papa Fran-
cesco: Vergogna. Siamo anche stan-
chi delle solite e vuote parole di cir-
costanza, perché quella che sem-
brava un’emergenza è diventata tri-
ste, tragica e macabra routine.
Vogliamo soltanto esprimere sen-
timenti di vero cordoglio e di pie-
tà nei confronti di questa umanità
coraggiosa, speranzosa nel futuro,
ma sfortunata, emblematica delle
contraddizioni del nostro tempo.
Donne, bambini ed uomini che pa-
gano in modo così violento le la-
cerazioni e l’egoismo di una uma-
nità che non sa o non vuole sapere
che “in tutto il mondo c’è abba-
stanza per i bisogni di tutti ma non
abbastanza per l’avidità di tutti”
(Gandhi) e che “superare la po-
vertà e la mancanza di dignità e di
libertà non è un gesto di carità ma
un atto di giustizia… è la tutela di
un diritto umano fondamentale”
(N. Mandela). 

Non deve essere, dunque, la bon-
tà, ma una precisa scelta politica a
guidare la nostra azione. La multi-
culturalità in Europa è come la ne-
ve in Alaska, c’è e non puoi farci
niente. Da noi le migrazioni sono
strutturali e senza di esse i nostri
sistemi crollerebbero. Oggi, in Ita-
lia, vivono quasi 5 milioni di citta-
dini nati all’estero, pari a circa l’8%
della popolazione complessiva, e
producono quasi l’11% del PIL. Si
può dire: mentre l’economia si glo-

balizza, la politica si rinazionaliz-
za. Anche il linguaggio rivela le
concezioni sottostanti: si parla di
“naturalizzazione” per indicare l’ac-
quisizione della cittadinanza di un
determinato Stato, come se l’ap-
partenenza nazionale fosse un da-
to di natura.

Siamo stanchi, delusi, colpiti da
una società vile ed ipocrita che chiu-
de le frontiere politiche mentre apre
quelle economiche costringendo al
lavoro servile quanti riescono a far-
cela, che accumula immigrazione
irregolare e clandestina – che poi
diventerà regolare con le sanatorie
– per carenza di canali d’ingresso
regolari e di corridoi umanitari. 

Dico questo perché i migranti,
anche gli irregolari (stimati in
500.000 unità nel 2011) sono mol-
ti di più rispetto agli sbarcati via
mare (36.000 nel 2008, poche mi-
gliaia nel 2009 e nel 2010; circa
50.000 nel 2011 a seguito della pri-
mavera araba). Questi ultimi poi,
diversamente dai migranti econo-
mici, scappano da guerre e perse-
cuzioni e sono disposti anche a mo-
rire pur di vivere in libertà e dignità.
Sono rifugiati e dovrebbero essere
tutelati dalle nostre leggi ormai so-
lo “di carta”. La grande maggio-
ranza degli irregolari arriva rego-
larmente, soprattutto con normali
visti turistici. L’immigrazione ir-
regolare è l’effetto delle distanze
tra l’economia (famiglie compre-
se) che richiede apertura e la poli-
tica che tende a chiudere. I migranti,
a loro volta, si spostano perché aspi-
rano a migliorare le proprie condi-
zioni: conta più la speranza della

disperazione. Poi, giacché è im-
possibile espellere centinaia di mi-
gliaia di persone, ed è anche con-
troproducente privare del loro la-
voro le società riceventi ed i siste-
mi economici, si impone la necessità
delle sanatorie. 

Così è avvenuto in Italia: dopo
mesi di campagna contro i cosid-
detti clandestini, la politica ha pre-
so atto che molti di essi erano in
realtà lavoratori dei servizi di assi-
stenza e accudimento in ambito fa-
miliare. Detto in altri termini: i clan-
destini, che gran parte dell’opinio-
ne pubblica vorrebbe scacciare, so-
no, prevalentemente, lavoratori e
lavoratrici che gli stessi italiani han-
no accolto, assunto, protetto e, a
volte, sfruttato. Ad un certo mo-
mento si afferma l’esigenza di sa-
narne la situazione. In Italia, nel
2009, malgrado le retoriche di ogni
tipo, per ogni immigrato irregola-
re espulso quasi 20 hanno potuto
sanare la propria posizione. Si è
trattato della sesta sanatoria in 22
anni (tutte promosse da governi di
ogni colore, le ultime due da go-
verni di centro-destra, oltre alle sa-
natorie mascherate da decreti flus-
si). I lavoratori immigrati sono pas-
sati quasi sempre attraverso una fa-
se di soggiorno irregolare, e si sono
ormai abituati a metterla in conto. 

In Italia, diceva Andrea Riccardi
quando era ministro dell’integra-
zione, “ci vuole una politica non
emergenziale invitando a supera-
re le politiche di contrasto all’im-
migrazione che hanno costi 4 vol-
te superiori a quelli dedicati al-
l’integrazione di 5 milioni di im-

migrati”.
Un profugo somalo o eritreo non

ha alcun ufficio, centro di smista-
mento, corridoio umanitario a cui
rivolgersi. Se vuole salvarsi è co-
stretto a provare con i barconi o con
altre vie altrettanto avventurose e
rischiose. La tragedia di Lampe-
dusa è il prodotto prevedibile di una
crudele convergenza di condizioni
insopportabili da cui fuggire e di
leggi spietate che ti costringono a
fughe clandestine. Dal 1988 a og-
gi, secondo Fortress Europe (l’os-
servatorio sulle vittime dell’immi-
grazione), sono morte, lungo le fron-
tiere meridionali dell’Europa, cir-
ca ventimila persone.

Recentemente un esponente im-
portante della Lega ha dichiarato
spudoratamente che “quando c’e-
ra Maroni queste cose non succe-
devano e che la colpa della strage
è del ministro Kyenge e della pre-
sidente Boldrini che danno segna-
li di apertura agli immigrati e li il-
ludono”. Ciarlatano. Nel solo 2011,
essendo ministro Maroni, sono mor-
te nel Mediterraneo alle nostre fron-
tiere almeno 2.352 persone (e ne
sono sbarcate in Italia oltre 50 mi-
la). Ma non si tratta solo di Maro-
ni e dei suoi, che pure in materia
danno il peggio di sé. È tutta o qua-
si tutta la classe politica italiana a
essere pavida, opportunista, corri-
va sull’immigrazione e sui rifugia-
ti. D’altra parte la società tutta si
assopisce nell’indifferenza chiu-
dendo gli occhi ed il cuore perché
non vuole sapere.
Non vuole sapere che
non è affatto vero che

““
Una tragedia immane e infinita che lascia sgomenti e davanti
alla quale non si può rimanere con le mani in mano. La Regio-
ne e lo Stato devono darsi una mossa”.

Il gruppo parlamentare del M5S all’Ars interviene sull’ennesima tra-
gedia dell’immigrazione che ha avuto come teatro lo specchio d’ac-
qua antistante Lampedusa per sollecitare fatti e non la solita seque-
la di vuote parole.
“Intanto – dicono i deputati – il governo regionale predisponga su-
bito il da farsi per dare un aiuto ai sopravvissuti. Sappiamo che Cro-
cetta ha spostato un incontro politico per andarsi a sincerare di per-

sona della situazione. È forse una delle pochissime sue scelte che
condividiamo senza riserve. Al governo italiano chiederemo poi, con
rinnovata forza, tramite i gruppi parlamentari di Camera e Senato,
di pianificare missioni di pace a casa nostra, investendo le somme
destinate agli inutili F35 in piani e politiche che possano mettere fi-
ne a questo scempio. Le nostre politiche immigratorie non funzio-
nano, come del resto ha sottolineato di recente anche l’Europa, che
ha detto a chiare lettere che l’Italia non è in grado di gestire un flus-
so che è e resterà continuo”.

Tony Gaudesi

La lotteria della morte
Se davvero provassimo vergogna…

Gli uomini di cartone e gli ornamenti del tempio di Dio
di Mario Affronti

4

Strage di migranti M5S: “Una tragedia immane e infinita
La Regione e lo Stato studino soluzioni”  

LL
a morte di circa 300 migranti, in fuga
dalla guerra e dalla fame su una barca
in fiamme, ha provocato la commo-

zione anche dei caimani che hanno fatto fin-
ta di dolersi di quella disgrazia più per le ri-

prese tv che per assen-
so interiore. Come pos-
sono Alfano, Berlusco-
ni e il governo a larghe
colpe, provare vergogna

se la maggior di quelli che siedono al gover-
no hanno fatto e approvato le leggi immonde
di Berlusconi contro gli immigrati che grida-
no vendetta al cospetto della civiltà senza tem-
po? Come può Jolie-Jolie andare a Lampe-

dusa, rimandando la conferenza stampa (che
sacrificio!), lui che col suo capo, nelle ri-
spettive funzioni, aveva permesso a Ghedda-
fi un’operazione per niente edificante? Tutti
quelli che siedono al governo non possono
commuoversi o piangere o fare lutto. Sono
colpevoli per indegnità civile e se si dichia-
rano cattolici, sono colpevoli senza assolu-
zione.

Paolo Farinella

Il pianto dei coccodrilli
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Secondo Fortress Europe, dal
1994 nel solo canale di Sici-
lia sono morte oltre 6.200 per-
sone, più della metà (4.790)
disperse. 
Il 2011 è stato l’anno peggio-
re: almeno 1.800 vittime, 150
al mese, 5 al giorno. 
20 giugno 2003: naufragio al
largo della Tunisia (50 i cor-
pi ritrovati, 160 i dispersi, 41
i sopravvissuti); 
20 ottobre: soccorso barcone,
almeno 70 i morti; 
4 ottobre 2004: un’imbarca-
zione con 75 clandestini si ina-
bissa davanti alle coste della
Tunisia (17 morti, 47 disper-
si); 
19 agosto 2006: barcone con
120 immigrati si rovescia (10
corpi recuperati 40 i disper-
si); 
12 maggio 2008: barcone con
66 immigrati alla deriva (50
muoiono di stenti); 
24 settembre 2008: una deci-
na di extracomunitari muore
al largo di Malta; 
31 marzo 2009: 4 barconi con
oltre 500 migranti affondano
tra Africa e Italia (più di 100
i dispersi); 
11 febbraio 2011: naufraga
motopesca (40 dispersi); 
14 marzo: naufraga barcone
con almeno 60 immigrati a
bordo; 

30 marzo: naufragio nel Ca-
nale di Sicilia, (7 morti); 
stesso mese di marzo: spariti
due barconi partiti dalla Libia
(403 dispersi); 
1 aprile: scoperti i cadaveri di
27 tunisini sulle coste di Ker-
kennah; 
3 aprile: 70 corpi recuperati
davanti alle coste di Tripoli; 
6 aprile: barcone si rovescia
in acque maltesi (salvi 51, ma
a bordo erano 300); 
6 maggio: barcone con oltre
600 migranti naufraga (centi-
naia i dispersi); 
2 giugno: nave con 700 a bor-
do in avaria (almeno 270 di-
spersi); 
16 gennaio: 2012 disperso
gommone con 55 somali; 
17 marzo: gommone soccor-
so a sud di Lampedusa (5 mor-
ti); 
3 aprile (10 morti nella tra-
versata Libia-Lampedusa); 
10 luglio (54 morti nella tra-
versata Libia-Lampedusa); 
3 novembre: un gommone si
ribalta (salvati 70 migranti, ri-
pescati 3 cadaveri); 
30 marzo 2013: soccorso gom-
mone con 88 migranti (2 i mor-
ti); 
16 giugno: salvate decine di
naufraghi (7 i morti); 
26 luglio: gommone si ribal-
ta (22 in salvo, 31 dispersi). 

i rifugiati ci stanno invadendo; che l’80%
di essi è accolto nei paesi del cosiddet-
to Terzo mondo. L’UE accoglie circa il
15% del totale; il primo paese al mon-
do per numeri di rifugiati accolti è il Pa-
kistan. In Europa: 594.000 in Germa-
nia, 270.000 nel Regno Unito, 200.000
in Francia. In Italia 55.000. All’epoca
delle guerre balcaniche ne abbiamo ac-
colto 77.000 senza grandi traumi so-
ciali. Oggi, spesso, ci nascondiamo die-
tro l’ipocrisia del mancato intervento
europeo, di cui comunque si sente la
necessità se non altro per “trainare” l’I-
talia verso il riconoscimento reale dei
diritti dei rifugiati, al di là dei vili e bu-
giardi proclami e delle parole vuote.

“Ci sono diverse modalità – ha di-
chiarato il direttore del Consiglio ita-
liano per i rifugiati, Christopher Hein,
– con cui i richiedenti asilo e i rifugia-
ti potrebbero entrare in Europa in mo-
do regolare, ma sono poco utilizzate
dagli stati europei... L’Italia e l’Euro-
pa devono dotarsi di questi strumenti:
è un passaggio indispensabile per cer-
care di dare alternative alla lotteria del-
la morte nel Mediterraneo”.

È tempo di cambiare il modello di
governance. Proprio in funzione del
contrasto tra crescente domanda di mo-
bilità e crescente restrizione degli in-
gressi si è formata un’economia della
frontiera e degli attraversamenti non au-
torizzati, che offre vari tipi di servizi a
quanti desiderano passare dalla sponda
“povera” alla sponda “ricca” della geo-
grafia di un mondo drammaticamente
sperequato. Fabbricazione di documenti
falsi, rischiosi passaggi marittimi e ter-
restri, matrimoni combinati, ma anche
consulenza giuridica per il recupero del-
la cittadinanza, per l’ottenimento di un
qualche tipo di visto (in primo luogo
turistico), o per l’individuazione di qual-
che spiraglio semi-legale per l’ingres-
so, sono alcune delle attività offerte ai
richiedenti. La frontiera, per alcuni, è
diventata una risorsa, non più per il vec-
chio contrabbando di merci, ma per il
più moderno transito di esseri umani.
Il viaggio, a sua volta, sta ridiventando
per un numero crescente di migranti
un’esperienza rischiosa, travagliata, che
può durare mesi o addirittura anni, ri-
correndo a mezzi di fortuna, ad espe-
dienti di ogni sorta, ai servizi di passa-
tori più o meno professionali, a soste
prolungate in zone di transito per pro-
curarsi le risorse necessarie per la tap-
pa successiva. L’innalzamento della ri-
gidità dei controlli ha poi un effetto fa-

cilmente prevedibile: provoca un ac-
crescimento della sofisticazione e del
livello di organizzazione criminale del-
l’industria dell’attraversamento delle
frontiere. Il fatto più grave, in questa
spirale, è l’asservimento, in varie for-
me di prestazioni forzate, di coloro che
non possono pagare il servizio.

In tempi di crisi l’opinione pubbli-
ca premia in tutta Europa i partiti na-
zionalisti e xenofobi: è successo negli
ultimi appuntamenti elettorali in Olan-
da, in Gran Bretagna, in Norvegia e con
la recente eccezione francese, continua
ad accadere in Italia. Avanzare propo-
ste di politiche alternative in tale con-
testo non è dunque popolare, ma è ne-
cessario. Il prezzo di un mancato cam-
biamento del modello di governance
delle migrazioni porterebbe, inevita-
bilmente, ad una maggiore conflittua-
lità tra cittadini “nazionali” e cittadini
stranieri, difficilmente governabile in
prospettiva, soprattutto a livello loca-
le.

Diceva S. Benhabib, che “i pregi
delle democrazie liberali non consisto-
no nel potere di chiudere le proprie fron-
tiere, bensì nella capacità di prestare
ascolto alle richieste di coloro che per
qualunque ragione, bussano alle por-
te”. I nostri politici ormai ineluttabil-
mente “illiberali” l’hanno voluto di-
menticare!

Per noi cristiani vale l’ammonimento
di E. Olmi nel commento al suo film “Il
Villaggio di Cartone”: “….se non sia-
mo disponibili ad aprire il nostro ani-
mo a queste presenze siamo solo uo-
mini di cartone, laddove gli immigrati
sono, invece, veri ornamenti del tem-
pio di Dio”.

Vergogna e pietà. Sono le due paro-
le più appropriate di fronte alla trage-
dia dei profughi morti vicino alla costa
di Lampedusa. Ma, dietro le lacrime di
coccodrillo, avranno poca rispondenza
nei sentimenti e nella coscienza di trop-
pa gente. Se venissero prese sul serio
provocherebbero un vero e proprio col-
lasso emotivo e un vero e proprio som-
movimento civile, che pochi però vo-
gliono, di fronte alla consapevolezza
che tali tragedie – quella immane del-
le scorse settimane e quelle che da an-
ni si ripetono nel Mediterraneo – non
sono frutto del fato ma di feroci ingiu-
stizie terrene, evitabilissime, e di infa-
mi leggi nazionali e internazionali, mo-
dificabilissime, se qualcuno volesse dav-
vero evitarle e modificarle.                  

Mario Affronti

Alcuni numeri della vergognaSe davvero 
provassimo vergogna…

3

Lettera aperta 
al Presidente 
della Repubblica

Egregio signor Presidente,
se durante una mia uscita in barca, dovessi im-
battermi in due naufraghi, prima di trarli in sal-
vo, devo chiedere loro i documenti, per accer-
tarmi chi è europeo e chi africano? Vede, signor

Presidente, se salvo il naufrago eu-
ropeo, non c’è nessun problema.
Ma questa non è discriminazione
razziale? Se salvo l’africano, ri-
schio di essere denunziato per fa-
voreggiamento dell’immigrazione
clandestina? Ma se lascio l’africano al suo de-
stino, non commetto il reato di omissione di soc-
corso? Mi sento un po’ frastornato. C’è puzza
di incostituzionalità dalle sue parti. Franca-
mente, sa cosa le dico? Li traggo tutti e due in

salvo e mi ritengo fortunato che non vige la fu-
cilazione, che era il trattamento riservato a chi
aiutava gli ebrei a sfuggire ai nazisti.                

Con Osservanza
Nuccio La Mantia, Lampedusa

Il sindaco Tumminello 
pronto ad accogliere le salme 
nel cimitero di Castelbuono

Alla Pro Loco firme per un “Ponte levatoio”

LL
a nuova tragedia dell’immigrazione, consumatasi a
Lampedusa, dove un barcone con 500 persone a bor-
do è naufragato a circa mezzo miglio dall’isola, impo-

ne a tutti noi di fare qualcosa nei confronti dei nostri fratelli
e delle nostre sorelle.
Ecco perché, se non siamo riusciti come comunità europea ad
accogliere i loro sogni, come comunità di Castelbuono vo-
gliamo almeno offrire la disponibilità ad accogliere i corpi di
alcuni di loro, nella speranza che il loro sacrificio possa scuo-
tere le coscienze di tutti noi e nella certezza che almeno pos-
sano riposare in pace, per sempre, in Sicilia. 

A tal proposito l’amministrazione comunale, secondo quan-
to riferito dal sindaco di Castelbuono, ha già provveduto ad
avanzare questa disponibilità alle strutture operative e alle au-
torità presenti sull’isola. Ma sarebbe più giusto che le autori-
tà, di volta in volta, spedissero le bare con un aereo cargo al
Paese d’origine dei naufraghi. 

Dalla Pro Loco e dall’Associazione Ceres, invece, parte
un appello e Progetto “Ponte Levatoio” e, anche, una raccol-
ta di firme “per far sì che chi fugge dalla morte per raggiun-
gere l’Europa non la trovi nel suo cammino; per aprire, a li-
vello europeo, un canale umanitario affinché chi fugge dalla
guerra possa avere il diritto d'asilo europeo senza doversi im-
barcare, alimentando il traffico di essere umani e il bolletti-
no dei naufraghi”.
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Le opinioni

“Trova un fissa 
e priatinni!”

II
n casa Berlusconi si spendeva senza pu-
dore. Ovviamente il personale di servizio
si faceva gli affari propri piuttosto che con-

trollare gli acquisti. Esattamente come Berlu-
sconi ha fatto per quasi venti anni con l’Italia.
Ci voleva la fidanzata Francesca Pascale a in-
terrompere quel flusso di denaro che durava
da anni, diventato una fonte di guadagno ille-
cito sul quale lucravano in tanti.
Uno degli esempi riportato dall’oculata Fran-
cesca, riguarda i fagiolini, pagati dalle casse
di Berlusconi ben 80 euro al Kg., quando so-
lo nei mercati delle grandi città arriva al mas-
simo a 4 euro, mentre in una provincia come
Caltanissetta si acquista normalmente a 1,5
euro. Ma ci sono anche le  cassette di pesce
fresco, sebbene Berlusconi non mangi pesce
e non ne tolleri l’odore in cottura.

L’Italia compra gas e petrolio dalla Russia
e dal Kazakistan, lo paga il 20% in più di tut-
te le altre nazioni; non è che ci sia un metodo
analogo a quello utilizzato dagli acquirenti di
casa Berlusconi? Ma nessuno indaga, Putin
potrebbe offendersi!
Nella sua ingenuità, Francesca ha svelato tut-
to, convinta di fare un favore al suo fidanza-
to, mentre ha svelato il disordine mentale e
finanziario che domina ogni azione dell’ex ca-
valiere (ma quando gliela tolgono questa ono-
rificenza???).

100.000 euro al mese equamente divise fra
40 olgettine, con uno stipendio, esentasse, di
2.500 euro al mese, ovviamente per servizi re-
si; a questi si devono aggiungere i regali, le
gratifiche, gli extra, l’affitto della casa (alme-
no quelle non regalate!). Chi guadagna in mo-
do corretto e onesto non spreca in questo mo-
do, piuttosto imposta una attività (onesta) ed
elargisce posti di lavoro e non rendite paras-
sitarie. Invece Berlusconi ha elargito posti di
lavoro a carico dei contribuenti, nominando
le sue favorite in posti-chiave delle istituzio-
ni.

Resto convinto che Berlusconi sapeva di
queste piccole ma quotidiane truffe, ma ha ta-
ciuto in omaggio alla sua megalomania: non
si debba dire che il capo della dinastia Berlu-
sconi possa lamentarsi per queste piccole cre-
ste sui conti; la sua “fessaggine” la gabella per
generosità, anche se indirizzata esclusivamente
a ben identificate persone.
Potrebbe non importarci niente di come gli
fregano i quattrini, se lo stesso metodo mega-
lomane non lo avesse utilizzato come capo del
governo.
La povera Francesca adesso sarà nelle pesti,
perché ha svelato un lato del carattere del ma-
turissimo fidanzato che viene, universalmen-
te, riportato al metro di comportamento da ca-
po del governo.

Un detto siciliano recita: “Trova un fissa
e priatinni!” (Trova un fesso e divertiti). Ma
questo può valere per gli sprechi di casa sua
e di tasca sua, diverso è se il medesimo me-
tro viene usato per amministrare una nazione.
In tal caso sono dolori, e ce ne stiamo accor-
gendo! Rosario Amico Roxas

Papa Francesco, 
un treno in corsa

di Paolo Farinella, prete 

HH
o già scritto che ormai sono supe-
rato, visto che i miei pensieri e, mol-
to più spesso, le stesse frasi, le stes-

se parole, le dice e le scrive il papa in per-
sona. Quando si è superati dall’Autorità e si
è costretti ad elogiarla, significa che il tuo
tempo è finito. Ne prendo atto e sto a guar-
dare, godendo di ciò che accade. Godo del
licenziamento della «mafia genovese» co-
minciata in Vaticano con il siluramento di
Bertone, il ridimensionamento della Cei (in-
fatti non sa cosa fare) e dell’assurdo e pa-
tologico cardinale Mauro Piacenza, trasfe-
rito dalla congregazione del clero a dispen-
sare indulgenze. Che vadi, che vadi e anche
di corsa!, per evocare una frase fantozzia-
na.

Ora tocca al presidente della Cei che, ine-
vitabilmente, deve dare le dimissioni appe-
na sarà riformato lo Statuto in forza del qua-
le non sarà più il papa ad eleggere il presi-
dente, ma i vescovi con le stesse modalità
degli altri Paesi. Il papa lo ha detto chiaro:
non si occuperà di politica e non si sostitui-
rà ai vescovi dei singoli Paesi. Ha detto che

nemmeno i ve-
scovi devono
fare «i chierici
di Stato», mettendo lo scompiglio in casa
Cei i cui membri, invece, in concorrenza col
Vaticano, entravano nello Stato come ele-
fanti in una cristalleria, vestendo da chieri-
chetti.

Nonostante tutto questo, a Roma, alcu-
ni fanno come se niente fosse successo, per
cui pare che nell’ultima crisi di governo (si
fa per dire!) sia intervenuto pesante anche
il cardinale Camillo Ruini, a favore di Let-
ta, contattando Lupi, Formigoni, Mauro e
Jolie-Jolie Alfano, dando loro mandato di
disfarsi di Berlusconi, ormai cotto di suo e
disfatto. Se così fosse, sarebbe la prova che
esistono due chiese: quella di papa France-
sco e quella miscredente di cardinali e cu-
riali, clericali di razza, l’una in contrappo-
sizione all’altra. Ruini e compagnia cantante
non tollerano questo papa. Speriamo che,
prima o dopo, non lo facciano fuori con una
sottile arma cardinalizia, magari camuffata
da acqua benedetta...

Promemoria   di Lorenzo Palumbo

Europei, condividiamo 
il pane che c’è
521 anni fa, Colombo scopriva l’America. Anniversario della
prima immigrazione clandestina della storia, seguita dalla con-
quista, ovvero il più grande genocidio della storia. Milioni di
persone schiavizzate, morte di stenti e malattie o semplicemente uccise dai conqui-
stadores. Noi, oggi, lasciamo morire in mare coloro che fuggono dalle guerre e dalle
carestie, salvo poi riservare loro i funerali di Stato. Se, invece, rimangono vivi, li con-
sideriamo clandestini e quindi li arrestiamo. 

Abbiamo memoria corta e labile, ma soprattutto selettiva. Basterebbe ricordarsi
di fatti più recenti. Si vada a vedere di quali nefandezze si sono macchiati gli europei
durante il periodo coloniale in tutti i Paesi africani. Si legga la storia e si guardino
con occhio sereno e critico le violenze, le deportazioni, gli omicidi di massa che han-
no compiuto gli italiani in Etiopia, i belgi nel 
Congo, gli inglesi in Egitto, i francesi in Algeria, solo per fare qualche esempio. E non
è finita. Le grandi multinazionali di tutti i paesi occidentali continuano, ancora oggi,
a depredare risorse minerarie nei Paesi dell’Africa, scambiando enormi ricchezze na-
turali con pochi spiccioli a favore di governanti corrotti e autoritari. 

Ebbene, signori, la favola è finita, dobbiamo avere il coraggio di guardare la real-
tà per quello che è. Abbiamo un debito enorme nei confronti dell’Africa, abbiamo
una colpa grave nei confronti di tutti gli africani, ma per mettere mano a questa fe-
rita e cercare di guarirla dobbiamo, 
prima di tutto, togliere di mezzo questa disgustosa sicumera europeista, auto-centri-
ca, tecnocratica, che agisce come un meccanismo di rimozione teso a cancellare o a
coprire le nostre responsabilità storiche nei confronti di generazioni di africani e che
trova la sua oggettivazione giuridica nella legge Bossi-Fini. 

Dobbiamo aprire le porte dell’Europa e condividere il pane, quello che c’è. 

l’Obiettivo, palestra per coscienze critiche e attive.
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Politica

1- AFFITTASI, in Palermo, Via del-
l’Orsa Minore, abitazione composta da:
ingresso, corridoio, tre vani, saloncino,
ripostiglio,  bagno, cucina abitabile, tre

balconi, riscaldamento autonomo, posto
macchina, parco giochi. Disponibile dal
prossimo mese di gennaio/febbraio (tel.
329 4516427)

ANNUNCIOANNUNCIO
Servizio gratuito per gli abbonati

I sindaci siciliani 
incontrano 
il governatore
Crocetta sottoscrive le proposte dell’Anci
Sicilia. Adesso spetta ai gruppi 
parlamentari sostenere l’accordo in Aula

Isindaci siciliani hanno incontrato, il 1° ottobre, Ro-
sario Crocetta: il presidente della Regione si è scu-
sato formalmente per non essere stato presente alla

manifestazione del 26 settembre scorso.
Durante l’affollatissima assemblea, cui hanno preso

parte amministratori provenienti da tutta la Sicilia, il go-
vernatore ha accettato le proposte dell’Anci Sicilia ed
ha sottoscritto, pubblicamente, il documento approva-
to dall’ufficio di Presidenza dell’Anci stessa.

In particolare, il governo regionale si è impegnato,
in sede di variazione di bilancio, a destinare 25 milioni
di euro ai piccoli comuni cui andranno aggiunti altri 22
milioni di euro (a valere sui 180 milioni per spese di in-
vestimento) da destinare al pagamento delle rate-mutui.
Si è deciso, inoltre, di trasferire ai comuni sopra i 30
mila abitanti i 40 milioni dei fondi PAC (Piani di Azio-
ne e Coesione), di prevedere delle risorse per i comuni
in stato di pre-dissesto e di sostenere una modifica del-
le riserve sul fondo che consenta di liberare ulteriori ri-
sorse per la parte corrente.

“L’intesa raggiunta con il governo – spiegano Pao-
lo Amenta e Mario Emanuele Alvano, rispettivamente
vicepresidente vicario e segretario generale dell’Anci
Sicilia – rappresenta un punto di partenza che consen-
tirà ai comuni, per quest’anno, di chiudere i loro bilan-
ci. Ci aspettiamo adesso non soltanto che il governo ri-
spetti integralmente tale accordo, ma che dia anche cer-
tezze sui tempi di erogazione dei trasferimenti. Siamo
anche certi che i gruppi parlamentari, a cominciare da
quello del Pd, consentiranno che questo accordo sia con-
fermato, se non addirittura migliorato, in Aula. Ci au-
guriamo, infine, che si possa iniziare una nuova fase
nelle relazioni istituzionali tra governo ed enti locali,
che consenta di affrontare le tante emergenze ancora ir-
risolte (tra cui Ato rifiuti e precari) e che possa permet-
tere, al tempo stesso, di individuare soluzioni condivi-
se sull’istituzione delle città metropolitane e dei liberi
consorzi di comuni.

A seguito dell’intesa raggiunta il 1° ottobre, si è an-
che stabilito di costituire un’unità di crisi tra governo
ed enti locali che possa divenire la sede di confronto per
esaminare e risolvere le tante questioni ancora da defi-
nire. 

Carla Muliello

Regione Siciliana
Il popolo 5 stelle sfiducia 

il presidente Crocetta
Arriva dalla rete la richiesta ai deputati dell’Ars

II
l popolo 5 stel-
le siciliano sfi-
ducia Crocetta.

È arrivato dalla ba-
se del Movimento
5 stelle Sicilia il
mandato ai parla-
mentari dell’Ars di
presentare a sala
d’Ercole la mozio-
ne di sfiducia con-
tro il presidente del-
la Regione. È un
fatto importante,
ma anche storico.
È la prima volta, in-
fatti, nella lunghis-
sima storia del par-
lamento isolano,
che un presidente
venga sfiduciato su
mandato del popolo.

La sfiducia è arrivata il 9 ottobre tra-
mite una votazione on line degli attivi-
sti. L’atto sarà formalizzato ora dai de-
putati che cercheranno di farlo arriva-
re in aula. 
I parlamentari di sala d’Ercole: “È il
trionfo della democrazia diretta. È la
prima volta che a un governatore vie-
ne chiesto di andare a casa su richiesta
dei cittadini”.
“È l’applicazione – affermano i depu-
tati del Movimento – della vera demo-
crazia, delle decisioni che partono dai
cittadini per arrivare nei palazzi del po-
tere. Noi siamo stati eletti per rappre-
sentare i cittadini, e se per loro è giu-
sto che Crocetta vada a casa, noi dob-
biamo adoperarci perché il meccani-
smo si inneschi con una mozione
presentata al Parlamento”.

Plebiscitario il risultato: il 90,49 per
cento degli attivisti dei meetup isolani
che hanno partecipato alla consulta-
zione ha detto “sì” alla mozione per
mandare a casa il presidente.
Le tesi pro e contro la sfiducia erano
state dibattute precedentemente nel cor-
so di un’assemblea regionale del Mo-
vimento, tenuta il 6 ottobre a Enna. Qui
gli strali contro Crocetta non sono af-
fatto mancati. 

Al presidente, in particolare, non sono
state perdonate le mancate risposte al-
la Sicilia su alcuni punti che il Movi-
mento gli ha espressamente sollecitato
(reddito di cittadinanza, aiuti alle pic-
cole imprese, rifiuti, energia, moneta
complementare).
“Su queste tematiche – raccontano i de-
putati – avevamo chiesto a Crocetta ri-
sposte precise. Non ne è arrivata nes-
suna. Mente la Sicilia brucia, è assur-
do e vergognoso che al centro del di-
battito politico siano le poltrone e il
rimpasto di governo. È ora di dire ba-
sta, per noi è il momento di tornare a
votare”.

Ad indirizzare il voto verso la sfi-
ducia ha pesato parecchio anche la re-
tromarcia sul Muos, con la quale Cro-
cetta ha revocato la sua precedente re-
voca delle autorizzazioni ai lavori per
l’impianto radar di Niscemi, dando via
libera ai lavori per la contestatissima
base americana.   

Il “sì” della rete ora dovrà concre-
tizzarsi in un atto ufficiale. I deputati 5
stelle dovranno trovare ora altri 4 par-
lamentari che sottoscrivano il docu-
mento, per arrivare alla soglia minima
richiesta di 18 firme per presentare l’at-
to.   

Tony Gaudesi
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Geraci Siculo

Pratica inevasa da 21 anni
L’Acqua Geraci si rivolge alle procure di Palermo e Termini Imerese

LL’’
Acqua Geraci, con una lettera aperta
alle procure della Repubblica di Pa-
lermo e di Termini Imerese, chiede se

la pubblica amministrazione, che da 21 anni
non decide sull’istanza di ampliamento della
sua concessione di acque minerali, sia legitti-
mata a concedere il permesso di ricercare ac-
que minerali ‘rinvenibili’ in terreni limitrofi
alle sorgenti già sfruttate, accogliendo quanto
chiesto nel 2012 e nel 2013 da due società con-
trollate da Antonio Mangia e dal Gruppo Gia-
conia. Tale quesito scaturisce dai seguenti fat-
ti: “L’Acqua Geraci – spiega l’amministrato-
re unico Giuseppe Spallina in una nota del 9
ottobre scorso – dopo aver ottenuto una con-
cessione che le permette di sfruttare solo due
sorgenti di acqua minerale con portata media
annua di 1,5 l/sec, ne ha chiesto l’ampliamen-
to con istanza del 1992 e successive integra-
zioni, per completare i suoi programmi im-
prenditoriali. Il Comune di Geraci Siculo si è
costantemente opposto a dette istanze, pur aven-
do venduto all’azienda i terreni in cui essa ha
realizzato lo stabilimento di imbottigliamento
e programmato di costruire un centro termale
con contratti che le riconoscevano il diritto di
preferenza per lo sfruttamento di tutte le sor-
genti di acqua minerale del territorio gerace-
se. Inoltre – sottolinea Spallina –, il Comune
ha tentato di impadronirsi di tali aree con di-
versi atti ingiusti. 

L’inadempimento contrattuale e gli abusi
del Comune ai danni dell’azienda sono stati
accertati dal Tribunale di Cefalù con la sen-
tenza di primo grado n. 215/2012. Per di più –
continua Spallina – il Comune ha chiesto fi-
nanziamenti europei per milioni di euro per
trasformare una scuola di Geraci in un centro
benessere, e ha indetto una gara per la vendi-
ta di un terreno comunale prossimo a quelli
dell’Acqua Geraci per farvi realizzare un altro
complesso termale. La scorsa estate si è ap-
preso che le s.p.a. ‘Iniziative Turistiche Gera-
cesi’ e ‘Madonie Terme Benessere’, controlla-
te da Antonio Mangia e dal Gruppo Giaconia,
hanno chiesto all’assessorato regionale all’E-
nergia il permesso di ricercare acqua minera-
le in due distinti terreni confinanti con la con-
cessione di cui la Terme S.p.A ha chiesto l’am-
pliamento nel 1992. L’Acqua Geraci – evi-
denzia Spallina –  si è opposta a tali istanze,
denunciando, tra l’altro, l’illegittimità e l’as-
surdità economica di due concessioni confi-
nanti. Ma, pochi giorni fa, Antonio Mangia ha
dichiarato in un’intervista alla stampa «…Ades-
so ho un progetto di imbottigliare acqua mi-
nerale...» con la società “Iniziative Turistiche
Geracesi” che si chiamerà «‘Acqua Minerale
delle Madonie’ e sarà meno cara dell’Acqua
Geraci». Pertanto – conclude Spallina – gli im-
prenditori e il popolo italiano hanno il diritto
di sapere se i pubblici ministeri considerano
lecito o illecito l’eventuale rilascio di permes-
si di ricerca, in favore delle società controlla-
te dal Mangia e dal Gruppo Giaconia, a confi-
ne con la concessione dell’Acqua Geraci boi-
cottata per 21 anni”.

La replica del sindaco Vienna: 
“Non abbiamo competenze sui permessi”

Dopo due giorni dalla nota dell’Acqua Ge-
raci, il sindaco di Geraci Siculo, Bartolo Vien-
na, replica alle accuse. Ecco la nota diffusa al-
la stampa:

La disciplina delle acque pubbliche in Ita-
lia è regolamentata dal Testo Unico n. 1775
del 1933 e da un insieme di norme successive
che hanno portato, nel tempo, a definire che
“Tutte le acque superficiali e sotterranee, an-
che se non estratte dal sottosuolo, sono pub-
bliche e costituiscono una risorsa da utilizza-
re secondo criteri di solidarietà”. Nel nostro
ordinamento regionale sono due i soggetti ti-
tolati a rilasciare concessioni per l’utilizzo di
acque pubbliche: l’Ufficio del Genio Civile e
l’Assessorato Regionale all’Energia. Il Co-
mune di Geraci, così come ogni altro Comu-
ne, pertanto, non ha alcuna competenza in ma-
teria e, quindi, non può rilasciare permessi di
ricerca per la coltivazione di acque minerali
a chicchessia.
In ogni caso, crediamo che le rivendicazioni
addotte dalla Terme S.p.A non meritino alcun
ragionevole commento se non quello di affer-
mare che in un paese normalmente civile la te-
merarietà di un privato, nel difendere i propri
interessi, non può mettere in discussione di-
ritti e beni di tutti i cittadini, ciò in relazione
alle pretese della Società Terme s.p.a  che ha
richiesto il rilascio della concessione di di-
verse sorgenti che da tempo immemorabile so-
no utilizzate dal Comune di Geraci per il sod-
disfacimento delle primarie esigenze idropo-
tabili di tutti i cittadini geracesi.
Certi di difendere beni ed interessi comuni, ab-
biamo sempre considerato le innumerevoli de-
nunzie che la Società ha sporto nei confronti
degli Amministratori, che si sono succeduti in
questi ultimi trenta anni, una opportunità per
fare chiarezza su una questione che periodi-
camente viene sistematicamente e scientifica-
mente presentata all’opinione pubblica in ma-
niera scorretta e intrisa di mistificazioni.
A tal proposito è bene precisare che la nuova
società, di recente costituitasi, ha richiesto due
permessi di ricerca avendo ad oggetto aree di
proprietà di privati e, comunque, diverse da
quelle richieste dalla Società Terme s.p.a. e al-
l’interno delle quali non ricade alcuna delle
sorgenti utilizzate dal Comune di Geraci per i
bisogni della popolazione. 

L’Acqua Geraci contesta però la replica del
sindaco Bartolo Vienna.
“Contrariamente a quanto afferma il primo cit-
tadino – comunica l’amministratore unico del-
l’azienda, Giuseppe Spallina – la materia del-
le acque minerali è estranea alla disciplina del-
le acque pubbliche e rientra in quella delle mi-
niere. Pertanto esula dalle competenze del Genio
Civile e dei Comuni e soggiace a quella del-
l’assessore regionale all’Energia. Inoltre, in
uno Stato di Diritto fondato sulla solidarietà, i
Comuni rispettano i contratti stipulati con i pri-
vati, specialmente dopo le sentenze che di-
chiarano il loro inadempimento, e non intima-
no alle imprese con atti illegittimi il rilascio
gratuito dei loro stabilimenti per farne cessa-
re l’attività. Inoltre, in uno Stato di Diritto fon-
dato sulla solidarietà, i Comuni risarciscono i
danni cagionati ai terzi e si rivalgono sugli am-
ministratori responsabili, citandoli prontamente
in giudizio. Infine – conclude Spallina – il sin-
daco non può negare che la sorgente Calabrò
fornisce al Comune di Geraci 18 litri al secondo
di acqua, a fronte di un fabbisogno stabilito nel
Piano Regionale degli Acquedotti di 6,9 litri
al secondo e che l’Ente si prodiga per impedi-
re ingiustamente l’accoglimento della conces-
sione dell’Acqua Geraci”.  

Una segretaria 
a tempo pieno. 

Perché?
Interrogazione 

del gruppo consiliare di minoranza

II
l Sindaco Vienna sostituisce la segretaria co-
munale al costo di 19.000 € l’anno in più a
carico dei cittadini geracesi. Perché? Il Con-

siglio comunale di Geraci, su proposta dell’Am-
ministrazione comunale, ha approvato a mag-
gioranza lo scioglimento della convenzione con
il Comune di Gangi per la segreteria convenzio-
nata. Il sindaco e il vicesindaco hanno motivato
tale scelta dichiarando che il Comune di Geraci
necessita di una segretaria a tempo pieno, 5 gior-
ni a settimana, contro gli attuali due a settimana. 

Noi consiglieri del gruppo consiliare di mi-
noranza “Insieme per una Nuova Geraci” ci sia-
mo opposti con tenacia per contrastare quella che
a nostro avviso risulta una scelta scellerata e una
mancanza di rispetto nei confronti dei cittadini
costretti a continui sacrifici in nome del rispar-
mio e della razionalizzazione della spesa. Que-
sta assurda decisione operata dal nostro Sindaco
costerà alle casse del Comune una cifra di 19.000
€ l’anno in più rispetto ad oggi. In un periodo di
crisi economica come quello che stiamo viven-
do, in un periodo in cui si cerca di economizza-
re riducendo servizi essenziali, una tale decisio-
ne ci indigna profondamente. 

La stessa amministrazione guidata dal sinda-
co Vienna, in queste ultime settimane, ha ridot-
to il pompaggio dell’acqua di Calabrò per ri-
sparmiare sul costo dell’energia elettrica, crean-
do non pochi disagi a tutti i cittadini. Gli stessi
amministratori hanno partecipato alla manife-
stazione svoltasi a Palermo per protestare contro
i tagli operati dal governo Crocetta, ecc. Oggi la
stessa amministrazione approva questo ingiusti-
ficato spreco di denaro pubblico. 

La segretaria in convenzione è costata fin'o-
ra al Comune 38.000 € l'anno, la segretaria au-
tonoma a tempo pieno costerà ben 57.000 € l'an-
no, pertanto, come detto prima, un costo aggiuntivo
di 19.000 € l'anno a carico dei cittadini geracesi.
La maggioranza ha votato e approvato questo
provvedimento con il nostro voto contrario, con-
tinuiamo ad opporci ed invitiamo il sindaco ad
annullare tale provvedimento. Lo chiediamo per
rispetto dei nostri concittadini costretti ad af-
frontare oggi tante difficoltà. Geraci ha la segre-
teria in convenzione ormai da 4 anni, prima con
Castelbuono e poi con Gangi ma anche gli altri
Comuni del comprensorio hanno attualmente la
segreteria convenzionata (Castelbuono con Pol-
lina - Petralia Soprana con Petralia Sottana e Blu-
fi - Castellana Sicula con Marianopoli - Polizzi
Generosa con Sclafani Bagni - Bompietro con
Cefalà Diana - Alimena con Resuttano).

Non capiamo, quindi, da cosa sia scaturita
questa improvvisa esigenza di dover disporre del-
la presenza della segretaria a tempo pieno. Non
ci risulta che in questi anni l'amministrazione ab-
bia lamentato disservizi legati alla minore pre-
senza della segretaria. Oggi, improvvisamente,
dopo pochi mesi dalle elezioni comunali, il sin-
daco prende questa decisione. Perché? C'era qual-
che conto da pagare? Chi c'è dietro questo in-
giustificato provvedimento? Domande alle qua-
li il sindaco ha il dovere di rispondere.

I consiglieri comunali della minoranza
Antonio Spallina, Maria Minutella, 

Giuseppe Puleo, Antonio Corradino
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Palermo
Emergenza cimiteriale 
Non si risolve con cimiteri privati nella Conca D’Oro 

LL
a città di Palermo ha
tra le sue emergen-
z e  a n c h e  q u e l l a

drammatica dei cimiteri.
Ma dubito fortemente che
questo problema possa ri-
solversi costruendo un ci-
mitero totalmente gestito
da privati, come quello lo-
calizzato nel Parco della
Conca D’Oro a Ciaculli,
previsto dal Piano trienna-
le delle opere pubbliche e
che è stato approvato nei
primi di ottobre dal consi-
glio comunale. Anzi, que-
sto intervento, il cui costo
è di circa 44 milioni di euro, deter-
minerà, a mio avviso, un ulteriore ag-
gravio di spese per i cittadini, che non
potranno godere di un ‘servizio pub-
blico’, come tale più economico in
questo settore essenziale. È chiaro,
infatti, che il concessionario priva-
to recupererà scaricando sugli uten-
ti le ingenti somme investite per rea-
lizzare l’opera. Senza considerare che
aumenterà notevolmente il valore
espropriativo dei terreni dell’area di
impianto del nuovo cimitero, dato
che i vincoli sono scaduti da anni e
una loro proroga implica un’inden-
nità aggiuntiva che, verosimilmente,
i gestori privati faranno ricadere an-
cora una volta sui cittadini-utenti. 

Contrasta, poi, secondo il mio pun-
to di vista, con le linee guida al nuo-
vo Prg e con la dichiarata volontà del-
l’Amministrazione di salvaguardare
il nostro patrimonio naturalistico, cul-
turale, ambientale e storico (che ha
una forte valenza anche per lo svi-
luppo turistico produttivo ed econo-
mico della città), costruire un cimi-
tero faraonico con loculi, cappelle,
ossari, campi di inumazione, negozi
per la vendita, strade, traffico veico-
lare, parcheggi e l’inquinamento che
ne deriverà, proprio nella Conca D’O-

ro, area sottoposta a vincolo paesag-
gistico. 

Considerati i tempi di attuazione
di questa grande struttura, ritengo che
le emergenze cimiteriali possano es-
sere affrontate: attuando i progetti di
ampliamento dei cimiteri esistenti
che, invece, non sono stati portati
avanti; demandando alla visione più
organica del nuovo Prg la previsio-
ne di un nuovo cimitero, magari su
un tessuto edilizio già compromes-
so, senza consumo ulteriore di suo-
lo.

Credo che la città sia cementifi-
cata oltremisura e le ricadute di va-
ste costruzioni, siano esse cimiteri o
mercati generali (anche questi pre-
visti in aree di verde storico e agri-
colo a Bonagia), aggraveranno l’in-
quinamento atmosferico con conse-
guenze negative non solo sulla qua-
lità della vita ma anche sulla salute
dei cittadini. 

Auspico, pertanto, che l’Ammi-
nistrazione comunale possa avere un
ripensamento su queste opere e, nel
contemperamento degli interessi co-
involti, possa nelle future scelte ri-
vedere l’attuale orientamento. 

Nadia Spallitta
(vicepresidente vicario del 

Consiglio comunale di Palermo)

“E se fuori fosse 
finita peggio…?!”

Dal corso di giornalismo in carcere

VV
arcare le cancellate del
Pagliarelli è stata una
forte emozione, tanto

forte da bloccare il respiro, da
non avere un filo di voce per
proferire parola. Gli incontri
pomeridiani sul giornalismo,
tenuti da Ignazio Maiorana, sa-
ranno una decina e sono fina-
lizzati a trasmettere alle dete-
nute l’arte della comunicazio-
ne proiettata all’esterno del car-
cere. 
Le procedure di identificazio-
ne da parte delle guardie sono
fastidiose. Le donne recluse,
sedute in un salone, ci accol-
gono con i volti fiduciosi e sor-
ridenti e un applauso scrosciante.
Il direttore de l’Obiettivo mi ha
chiesto di riferire in carcere sul-
la mia esperienza di pratican-
tato giornalistico. Ho accetta-
to ben volentieri.

All’interno di queste mura
nulla accade per caso; davanti
ai nostri occhi si mostrano al-
l’improvviso, non solo porte in
ferro, cancelli e grate, ma an-
che i limiti invisibili ed invali-
cabili che si devono rispettare.  

Le signore detenute sono
ansiose di imparare a comuni-
care con il mondo esterno, un
mondo che non le conosce, un
mondo che è talmente freneti-
co che non può fermarsi ad in-
terrogarsi su cosa accade die-
tro le sbarre. Offriamo anche a
noi stessi un’esperienza che
servirà come crescita persona-
le, un percorso da fare insieme
a queste donne dalle quali si
può sicuramente apprendere. 

Il mondo della comunica-
zione, l’uso delle parole, ha la
magia di far aprire ovunque
nuovi scenari prima inimma-
ginabili. Parliamo a donne di-
ventate forti, temprate dal car-
cere, che affrontano con dignità
la loro pena. Hanno dimostra-
to tanto ottimismo e positivi-
tà, e se è vero che la sofferen-
za riempie la vita di significa-
to, qui la sofferenza si avverte
e tracima dall’anima di queste
donne. 

Si riflette sulla frase “la leg-
ge è uguale per tutti”, sul per-
ché se non si sbaglia siamo co-
strette a pagare ugualmente?
Si arriva anche qui all’amara e
scontata conclusione che non
siamo tutti uguali per la legge.
Ciò avviene perché, da qual-
che parte, c’è un’imperfezione
sia in chi sbaglia sia in chi giu-
dica. Qualcuna osserva che la
legge non è umana. Tra il pub-
blico sorgono dubbi e doman-
de e tanta voglia di trasferire
la propria esperienza di vita,
per darle un significato, un va-
lore. 

Si conclude il primo incon-
tro con l’invito a riflettere su
un interrogativo forse lasciato
cadere non a caso dalla dott.ssa
Puleo, l’educatrice che ha ri-
chiesto il corso: E se fuori fos-
se finita peggio? Per tutta ri-
sposta a tale domanda un altro
forte applauso dell’uditorio.
Andiamo via con il cuore col-
mo di emozione e i brividi lun-
go la schiena.

Anna Ortisi

GG
iancarlo, 38 anni, di Caltanissetta, nell’agosto
dell’anno scorso, in Spagna, cerca di salvare
un gatto caduto giù dalla finestra. Si è avven-

turato sopra il tetto di un garage che non ha però ret-
to al suo peso. Un crollo che segnerà indelebilmente
la sua vita. La disgrazia inizia con tre mesi e mezzo
di ricovero ospedaliero e una sedia a rotelle al suo fian-
co, per le varie fratture riportate. Queste, pian piano,
si sono risanate, ma per la lesione al midollo spinale,
multipla e incompleta, purtroppo, non c’è nulla da fa-
re. Giancarlo riorganizza la sua vita da paraplegico,
convive con i dolori alle gambe, con gli spasmi, con
le due barre di titanio e acciaio piantate nelle verte-
bre. Non può sollevare pesi superiori ai 10 kg e i suoi
problemi ortopedici non gli permettono di fare sforzi

fisici.
Ritorna in Italia dove il Sistema sanitario nazio-

nale lo ha imbottito di farmaci e di oppiacei. Questi
ultimi li prende solo al momento del bisogno. In tut-
to circa 10 compresse al giorno. Ma, per puro caso,
viene a conoscenza di una cura alternativa. Utilizzan-
do la canapa può fare a meno di alcune pastiglie, fin-
ché non ha scoperto che poteva eliminarle tutte. 
In Spagna, Giancarlo era un fumatore occasionale di
cannabis, visto che lì l’uso personale è legalmente con-
sentito ed esistono appositi negozi che vendono i se-
mi, i vasi, la terra e varie sostanze naturali da aggiun-
gere come fertilizzanti per poter colti-
vare in casa la piantina di cannabis. A
Valencia è socialmente accettato incon-

Salva un gatto e rimane semiparalizzato
La storia di Giancarlo Frasca (raccolta da Ignazio Maiorana)
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NN
el settembre scorso, su iniziativa del Mu-
seo naturalistico Francesco Minà Pa-
lumbo, del WWF Madonie, dell’Asso-

ciazione Francesco Minà Palumbo e dell’As-
sociazione giovani apicoltori madoniti, si è svol-
ta una escursione agli agrifogli giganti di Piano
Pomo, con partenza da Piano Sempria e risali-
ta del sentiero. 
Durante l’escursione abbiamo notato i ceppi di
due querce secolari tagliate di netto alla base,
nei pressi di quella monumentale lungo il sen-
tiero, nota ai più per esservi stata collocata una
statua della Madonna.
Da successive informazioni acquisite, abbiamo
saputo che in realtà le querce secolari tagliate
sono tre, un’altra si trova nella zona sotto il ri-
fugio; il taglio è stato operato da ignoti nel 2012

e ci sono in corso delle indagini.
Vista la situazione, non ci resta che prendere at-
to che ancora ci sono persone ignoranti e mol-
to pericolose che impunemente possono fare at-
ti di questa inaudita gravità, presumibilmente
allo scopo di vendere il materiale ricavato co-
me legna da ardere. Questi individui non han-
no alcuna considerazione per l’enorme valore
ambientale, paesaggistico e culturale di queste
piante, che sono patrimonio storicamente co-
mune di tutti i castelbuonesi, dei madoniti e del-
la collettività. Ci auguriamo che i responsabili
vengano assicurati alla giustizia, e che chi sa, o
può sapere qualcosa in merito, collabori con le
indagini.

Nel corso della stessa escursione abbiamo
visto sfrecciare lungo il sentiero, mentre esso

veniva per-
corso  dal
nostro grup-
p o  c h e
compren-
deva anche
bambin i ,
una motocicletta rumorosa che ha lasciato una
scia di fumi di scarico; i due individui a bordo
portavano con sé panieri presumibilmente per
la raccolta di funghi. 

Facciamo appello agli organi e ai soggetti
competenti (Comune di Castelbuono, Ispetto-
rato forestale, Azienda foreste, Corpo foresta-
le, Ente Parco, gestori del rifugio
di Piano Sempria) per porre in es-
sere le condizioni affinché cose

NN
ell’ambito del programma
sperimentale di sviluppo lo-
cale per Castelbuono, la Fon-

dazione con il Sud e l’amministra-
zione comunale intendono pro-
muovere un progetto di rivalutazione
della manna nel territorio madoni-
ta. Lo scorso 5 ottobre si è svolto,
presso la sala delle Capriate, un in-
contro pubblico con l’associazione
produttori Manna Biologica Mado-
nita, il presidio Slow Food “Manna
eletta delle Madonie”, i produttori
di manna e i proprietari di frassine-
ti, per discutere le linee guida del
percorso di sviluppo sociale ed eco-
nomico che avrebbe duraturi risvolti
occupazionali per i giovani. L’in-
contro si è aperto con l’evidente e
giustificato scetticismo dei produt-
tori, sfiduciati da oltre dieci anni di
progetti vanificati dalla mancanza
di sostegno pubblico. 

La manna è una risorsa che vi-
ve, oggi, un momento esaltante: si
riconoscono i suoi notevoli benefi-
ci e la sua pregiata qualità non te-

me le contraffazioni usate per la co-
smetica e la pasticceria. 

Il Presidio Slow Food “Manna
eletta delle Madonie” è la manna
purissima che prevede un processo
delicato e attento di coltivazione,
raccolta, essiccamento e conserva-
zione. 

Giulio Gelardi, esperto produt-
tore di manna e referente del Presi-
dio Slow Food, durante l’incontro(,)
ha raccontato quanto non sia affat-
to banale la cura del frassino. Dal-
la corteccia, incisa (intaccata) con
un coltello a forma di mezza luna
(mannaruòlu), fuoriesce una linfa
resinosa, trasparente, simile a goc-
ce di rugiada. Esposta al caldo tor-
rido, la manna diventa bianca e, con
la moderna “tecnica da filo”, si so-
lidifica in perfette stalattiti zucche-
rine (cannoli), successivamente rac-
colte con un archetto. Un lavoro di
dedizione che è stato redditizio per
molte famiglie madonite fino al se-
condo dopoguerra, tuttora identifi-
cativo della storia e della cultura di

un popolo che, nel frutto di una pian-
ta, ritrova le sue radici contadine
protette con cura e riconoscenza e
di cui custodi sono ancora gli an-
ziani. 

Ripristinare la coltivazione del
frassino è un’occasione per preser-
vare la valenza ambientale e tradi-
zionale dell’ultima oasi rimasta in
tutto il Mediterraneo, tra il territo-
rio di Castelbuono e Pollina. Il pro-
getto di valorizzazione della man-
na non includerebbe solo i giovani.
Gli anziani potrebbero trasmettere
il loro patrimonio di conoscenze e
i proprietari di frassineti incolti po-
trebbero mettere a disposizione le
loro terre gratuitamente. L’obietti-
vo è quello di ripristinare la frassi-
nicoltura, evitando il degrado del
territorio e contribuendo a creare
sviluppo economico sostenibile. 

Il progetto includerebbe anche
gli attori che si occupano della tra-
sformazione e commercializzazio-
ne della manna, dal settore farma-
ceutico e cosmetico a quello ga-

stronomico, creando un circuito eco-
nomico sano con risvolti finanche
nel settore turistico. I giovani im-
pegnati  a rimettere in coltura i fras-
sineti, contribuirebbero a migliora-
re l’aspetto paesaggistico del terri-
torio e, durante i mesi estivi di in-
cisione dei frassini e raccolta della
manna, si creerebbe un’attrattiva
suggestiva per molti visitatori.

Il 4 ottobre a Pollina è stata av-
viata la De.Co. (Denominazione Co-
munale), un programma di promo-
zione partecipata fra il Comune di
Pollina e il Comune di Castelbuo-
no, per individuare prodotti locali
identificativi del territorio. Tra i pro-
dotti che verranno annoverati sul re-
gistro delle  De.Co. c’è anche la
manna. 

Un certificato di identità e un
progetto di valorizzazione consen-
tirebbero, finalmente, di risponde-
re all’annoso problema dei produt-
tori di manna ossia quello di tutela-
re un dono naturale che crea ric-
chezza e sviluppo. Intanto, si stanno
raccogliendo manifestazioni di in-
teresse sia da parte di giovani in-
tenzionati ad intraprendere questo
percorso lavorativo faticoso ma de-
gno di nota, sia da parte di proprie-
tari di frassineti che desiderano met-
tere o ri-mettere in coltura le pian-
te della loro terra. 

Antonella Cusimano

Gangi - Dalla terra alla tavola  La raccolta all’orto sociale 

SS
i raccolgono i frutti al Giardino dello Spirito, l’orto sociale di Gangi. Un
progetto pilota che è stato realizzato, nei mesi scorsi, grazie alla colla-
borazione tra il Comune di Gangi e la curia vescovile di Cefalù che ha

ceduto, gratuitamente, un pezzo di terra di proprietà del Santuario dello Spi-
rito Santo. L’iniziativa ha riscosso un successo inaspettato, in pochi giorni tut-
ti e sedici i lotti dell’orto sociale disponibili sono stati assegnati. E tra questi,
due sono anche stati assegnati a una Onlus di Palermo, la Narramondi, che, in
convenzione con il Comune e l’Istituto scolastico comprensivo, ha avviato un
singolare progetto dal titolo “Dalla terra alla tavola”, con la piantumazione di
piantine di pomodori per la realizzazione della passata di pomodori biologici
da utilizzare nella mensa scolastica. Nei giorni scorsi, gli alunni delle prime
classi del Comprensivo, accompagnati dal sindaco Giuseppe Ferrarello e dal-
l’assessore all’Agricoltura Giuseppe Pane, ideatore dell’iniziativa, hanno ef-
fettuato la prima raccolta dei pomodori che sono stati conferiti alla coopera-
tiva “Rinascita” di Valledolmo per essere trasformati in salsa. 

Nella foto il gruppo dei volontari il giorno della raccolta.
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Castelbuono
Per la valorizzazione della manna: 

quali risvolti futuri?

Per il rispetto della natura

 



AA
lla cucina
dell’Agritu-
rismo Ber-

gi appartiene la gio-
vane vincitrice An-
tonella Di Garbo
(nella foto tra il pre-
sidente della giuria
e il sindaco), fra i 9
partecipanti, del con-
corso indetto dal-
l’Associazione cuo-
chi madoniti in col-
laborazione col Comune di Ca-
stelbuono. È un tortino di riso, il
piatto da ricordare, chiamato “Gem-
me ai sapori di Bergi con scaglie
di pizzichintì”. 2° classificato il
piatto di Santino Cordone (zuppa
di verdure selvatiche, funghi por-
cini e salsiccia, ristorante La Bra-
ce, Isnello) e 3° quello di Angelo
Matassa (tagliarini di tumminìa
con salsa di ficodindia, ristoran-
te Il Berillo di Isnello).

Gli altri cuochi partecipanti
sono: Vincenzo Prestianni di Pron-
to a Tavola, Giuseppe Cannizza-
ro del ristorante Romitaggio e
Gioacchino Gulino di Ristorbar
Chiazzetta di Castelbuono, Vin-
cenzo Antista di Baia del Capi-
tano e Pasqualino Cusenza de La
Tavernetta di Cefalù e Giuseppe
Bonomo per la pasticceria Dol-
cestate di Campofelice Roccella. 

La manifestazione è stata idea-
ta dallo chef Franco Alessi, col-
laborato nella realizzazione da
molti suoi colleghi castelbuone-
si. L’iniziativa è frutto di autenti-
co volontariato che ha saputo por-

re in vetrina la mi-
gliore gastronomia
locale, coinvolgen-
do anche la pastic-
ceria.

La cerimonia di
premiazione si è svol-
ta il 12 ottobre al Pa-
lazzo Failla, alla pre-
senza del sindaco An-
tonio Tumminello,
dell’assessore Anto-
nino Brancato, di operatori del
settore, di giornalisti. 

Apprezzamenti sono stati
espressi, nei confronti di tutti i
partecipanti, dal primo cittadino
e dal presidente della giuria, Pao-
lo Massobrio, giornalista enoga-
stronomico del quotidiano La Stam-
pa e di Slow Food, al quale lo scul-
tore Pino Valenti, di Collesano,
ha offerto una sua tarsìa in legno.
Il Maestro Pasticcere Salvatore
Cappello, Gloria Condorelli, lo
Chef di cucina Natale Giunta e il
Maestro di cucina Giuseppe Giu-
liano gli altri componenti la giu-
ria che ha notato nei piatti propo-

sti un’alta espressione di territo-
rialità e buon gusto. “Totale sin-
tonia tra i membri della giuria –
ha assicurato il presidente Mas-
sobrio –. Tutto buono. Nessuno
di noi ha detto: «Se ce la fai, as-
saggia questo...»”

In una cornice di sculture ve-
getali realizzate dallo chef Fran-
co Alessi, nello stesso Palazzo
Failla, i 9 piatti sono rimasti espo-
sti alla curiosità del pubblico in-
sieme alle “lacrime di S. Anna”,
dolci di mandorla proposti da Ales-
si e offerti per una raccolta di fon-
di in beneficenza. 

Ignazio Maiorana

LL
o scorso mese di settembre Castelbuono è sta-
to riconosciuto “European Town of sport 2014”.
È un riconoscimento che l’ACES (Associa-

zione delle Capitali Europee dello Sport) assegna an-
nualmente in base a princìpi di responsabilità e di eti-
ca condotti dai Comuni nell’ambito dello sport. Tra
le motivazioni descritte nel documento di assegna-
zione dell’ambìto riconoscimento, a firma di Gian
Francesco Lupattelli (presidente Aces Europe), di
Mario Mauro (presidente onorario di ACES Europe)
e del segretario della commissione di valutazione Ita-
lia, Sergio Allegrini, vi è che Castelbuono “è vera-
mente un buon esempio di sport per tutti e uno stru-
mento di benessere, integrazione, educazione e ri-
spetto, che sono gli obiettivi più importanti che noi
perseguiamo”.
“Lo sport, infatti – ricorda il sindaco Antonio Tum-
minello –, ha funzioni sociali, educative, culturali, ri-
creative ed economiche d’importanza crescente. Con-
tribuisce a raggiungere obiettivi di solidarietà e di
prosperità, tende a rafforzare lo spirito di gruppo, va-
lori quali la correttezza e la tolleranza, aiuta a svi-

luppare la conoscenza, la mo-
tivazione e la disponibilità a
compiere sforzi personali. Inol-
tre, l’osservanza delle regole
del gioco e il rispetto degli al-
tri, princìpi che si praticano
nello sport, contribuiscono a

rafforzare la sicurezza personale, lo sviluppo a una
cittadinanza attiva e la coesione sociale. Senza con-
tare che praticare uno sport migliora la salute dei cit-
tadini. Questo riconoscimento del Comune di Ca-
stelbuono a Città Europea dello Sport 2014 – con-
clude il sindaco nella sua nota – rappresenta anche
un incoraggiamento ed un invito rivolto a tutti a pra-
ticare attività fisica per prevenire e combattere pro-
blemi di sovrappeso, obesità e altri disturbi e/o ma-
lattie”.

La Commissione di valutazione ha, inoltre, ap-
prezzato nella cittadina madonita lo sviluppo di una
politica sportiva definita dalla stessa “esemplare” e
ha notato la presenza di adeguate strutture sportive
come il campo da calcio “L. Failla”, il campetto po-
livalente “Totò Spallino”, la palestra coperta del Li-
ceo Scientifico, il campetto da tennis “Guido Mitra”
e la vicinanza della piscina coperta di Isnello che do-
vrà a giorni iniziare la sua attività.

Il 6 novembre p.v. il sindaco di Castelbuono ri-
ceverà ufficialmente, presso il Parlamento Europeo
a Bruxelles, il titolo meritato dal Comune.

del genere non suc-
cedano più, raffor-

zando la vigilanza e
intervenendo sui luoghi in modo da
rendere impossibile l’accesso al bo-
sco per tutti i mezzi meccanici esclu-
si quelli di servizio.

Nel contempo, a tutti coloro che
si recano nei boschi e nelle monta-
gne delle Madonie per ammirarne
la bellezza e con atteggiamento di
rispetto per la natura, siano mado-
niti o visitatori, facciamo appello
perché denuncio alle autorità com-
petenti (Corpo forestale, Carabi-
nieri, Ente Parco) e segnalino a que-
sta associazione ogni atto vandali-
co scoperto, ogni danno ambienta-
le rilevato, ogni violazione delle
norme a tutela della natura, contri-
buendo alla vigilanza sul territorio,
al fine di rendere più difficile il ri-
petersi di atti come quelli descritti.

Per il WWF Madonie 
Il presidente

Gioacchino Cannizzaro
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Il 1° raduno dei cuochi
Di Antonella Di Garbo il piatto da ricordare

Saper fare 
e far sapere

NN
el pomeriggio del 13 ot-
tobre, Piazza Margherita
ha ospitato una ulteriore

esposizione gastronomica dei Mae-
stri di cucina che ha richiamato
l’attenzione del pubblico. 
In piazza sono state esposte scul-
ture, vere opere d’arte fatte di zuc-
ca, frutta, pasta di mandorla, zuc-
chero e cioccolata. Siamo rimasti
colpiti da una pasticcera donna,
Sarah Cucchiara, una cake desi-
gner dedita a torte decorative me-
ravigliose, interamente fatte a ma-
no.
Mi è piaciuto vedere dei profes-
sionisti lavorare insieme, ognuno
mostrare le proprie capacità in col-
laborazione con gli altri. È vero
che questo sfoggio di cibi in pom-
pa magna di dolci cozza un po’
con il momento sociale che vi-
viamo, ma il mondo della gastro-
nomia non può fermarsi, è lavo-
ro, oltre che arte, ed è bello vede-
re gli operatori offrire il proprio
saper fare così entusiasti, loro che
in genere stanno dietro le quinte.
Noi vogliamo incoraggiare il lo-
ro saper fare con il nostro far sa-
pere.

Antonella Cusimano

Castelbuono “Comune 
europeo dello Sport”

Il rispetto 
della 

natura

Nelle immagini 
alcuni momenti 

della manifestazione



trare gli amici al bar
e fumare una canna,

il cosiddetto spinel-
lo, utilizzando però l’apposito va-
porizzatore che consente l’inala-
zione dei princìpi attivi senza crea-
re combustione e danni conseguen-
ti al fumo. 
“La preferisco all’alcool, sia per gli
effetti sgradevoli dei postumi della
sbornia, sia per il male che questo
produce all’organismo”, dice Fra-
sca. “In Spagna non c’è l’ipocrisia
che registriamo in Italia. Lì nessu-
no si nasconde dalla polizia la qua-
le persegue solo gli spacciatori che
cercano di guadagnare dei soldi il-
legalmente. La canna non crea di-
pendenza fisica, ho avuto più una
dipendenza psicologica”. 

Dopo l’incidente, Giancarlo ha
accusato un po’ di depressione che
lo ha portato a rifugiarsi nella ma-
rijuana, che è un forte antidepressi-
vo. Lo faceva stare bene, gli per-
metteva di uscire, di interagire con
la gente e, soprattutto, di dimenti-
care il suo dramma e di scoprire la
cura alternativa alle “medicine le-
gali”, spesso anch’esse produttrici
di dipendenza nociva.

“Mi sono accorto – racconta Gian-
carlo – che già dopo i primi 10-15
giorni avevo smesso di prendere quei
farmaci occasionali che mi toglie-
vano i dolori più forti; non avevo
più spasmi, ho tolto il Linoresal, ho
cominciato ad avere meno scosse
elettriche ed ho diminuito sempre
di più, fino ad eliminarlo, il Lyrica.
Ho smesso di prendere tutto, Con-
tramal, Alprazolan, Lyrica, Linore-
sal, Metamizolo”.
Il suo ritorno in Italia è stato ac-
compagnato da una pesante ricadu-
ta, dovuta alla sospensione della “cu-
ra alternativa” che stava funzionando
meravigliosamente. Infatti, i medi-
ci italiani continuavano a prescri-
vere a Giancarlo i farmaci ufficiali
dicendogli: “Non si sa mai, mettili
in un cassetto, lasciali lì. Non pos-
siamo prescriverti la canapa, c’è
una prassi molto complicata da se-
guire! In Spagna è più semplice ac-
cedere al suo consumo anche gra-
zie alle diverse associazioni”. 
“Solo dopo 3-5 giorni dal mio rien-
tro – spiega Frasca – sono tornate
le scosse e i dolori alle gambe. Do-
po 10 giorni, tornavo in regime far-
maceutico con l’assunzione di cir-

ca 10 pillole quotidia-
ne e, soprattutto, 15
gocce di sonnifero Ri-
votril la sera per ad-

dormentarmi, nonostante i dolori al
corpo”. 

Ma Giancarlo è riuscito ugual-
mente a rimettersi in piedi grazie al-
la canapa. Gli ha permesso di ave-
re una più solida forza di volontà,
non lo ha fatto deprimere: “Mi per-
metteva di pensare ‘posso farlo’; ho
combattuto più di quando usavo so-
lamente le pastiglie. Con lo stupo-
re dei medici, il mio recupero – as-
sicura – è stato immediato, rapidis-
simo, nonostante io non avessi po-
tuto fare riabilitazione per colpa della
trombosi alla gamba che mi co-
stringeva a letto”.

La soluzione
Giancarlo Frasca propone al gover-
no italiano di iniziare una speri-
mentazione ben fatta, che possa da-
re prove inconfutabili che convin-
cano chiunque che ci sono realmente
dei benefici dall’uso di questa pian-
ta. Naturalmente, lui si sottopor-
rebbe a qualunque prova.

In secondo luogo, Frasca sug-
gerisce un maggiore associazioni-
smo tra persone con lo stesso pro-

blema, dato che si stanno emanan-
do nuove leggi sull’uso della cana-
pa ed è possibile che si cominci a
fare qualcosa. “Comunque preferi-
rei vivere in Spagna per due ragio-
ni – dice Giancarlo –. La prima è
perché, dopo aver vissuto tanti an-
ni fuori Sicilia, prima al nord-est
d’Italia e poi a Valencia, in Spagna,
la mia mentalità è cambiata, la gen-
te spagnola mi piace, in qualche mo-
do mi sento anch’io un po’ spagno-
lo; la seconda, per poter tenere la
mia piantina di canapa sul mio bal-
cone”. 

In Sicilia si sta portando avanti
l’informazione sulla coltivazione
della canapa per far sì che diventi
una realtà anche in Italia. L’unica
preoccupazione riguarda i lentissi-
mi tempi di cambiamento e di at-
tuazione delle leggi. 

“Nel mio caso – conclude Fra-
sca – anche le staminali sisteme-
rebbero gran parte dei miei proble-
mi. E metterebbero in piedi molte
persone che in questo momento van-
no in sedia a rotelle. In Portogallo,
dove la legge è più permissiva, dei
medici americani hanno messo in
piedi una ragazza tetraplegica gra-
zie alle staminali. Perché, invece, in
Italia tutto ciò è ancora un mirag-
gio?!”.

««
Dalla cronaca locale al gior-
nalismo d’inchiesta e impe-
gno civile». Questo il tema

dell’incontro svoltosi il 4 ottobre
con il giornalista investigativo de
L’Espresso, Lirio Abbate (nella fo-
to), durante la settimana del libro
“Bibliopride”, presso la sala delle
Capriate della Badia. Ha moderato
l’incontro il prof. Angelo Ciolino
del Consiglio di biblioteca. 

Abbate è autore di numerose ma,
soprattutto, scottanti inchieste. Fra
i suoi libri “I complici” con Peter
Gomez, “Fimmini ribelli”, un libro-
inchiesta sulle donne calabresi e sul-
la loro opera tesa a salvare il paese
dalla ‘ndrangheta. L’amministra-
zione comunale ha voluto tributare
un riconoscimento pubblico al-
l’impegno di un figlio della sua co-
munità, al suo raccontare la realtà
senza fare sconti a nessuno. 

Il giornalista de L’Espresso par-
te dalla storia di Castelbuono, che
nella mappatura delle famiglie ma-
fiose (Gangi, S. Mauro Castelver-
de, Polizzi Generosa, Collesano) è
stata tagliata fuori. Ma Castelbuo-
no ritorna, spesso, nei racconti dei
collaboratori di giustizia. Tomma-
so Buscetta parla del centro mado-
nita come luogo di appoggio per fa-
miglie mafiose; Contorno, facendo
riferimento agli anni Ottanta, parla
del centro come base logistica, co-
me una zona franca dove sverna-
vano alcuni mafiosi. È come se qual-
cosa non fosse emerso, afferma Ab-

bate, è rimasto alle porte ma pur
sempre è arrivato, anche se il cen-
tro non è stato luogo di estorsione
o altro. Vi è stato un interessamen-
to particolare nella spartizione di
alcuni appalti. E proprio lì tramava
la mafia. Castelbuono rappresenta
un territorio vergine per la mafia e,
per questo, non ha avuto al suo in-
terno la possibilità di costruirsi an-
ticorpi per riconoscerla e combat-
terla. Oggi la mafia si sta insinuan-
do nei luoghi vergini. Riconoscer-
la e combatterla è la nuova sfida. 

Ma il passato, in ordine al co-
stume mafioso sulle Madonie, è an-
che fatto di coraggio, per il giorna-
lista: erano gli anni Ottanta quan-
do Ignazio Maiorana e l’Obiettivo
affrontavano apertamente anche il
mafioso don Peppino Farinella, poi
coinvolto nella strage di Capaci e
in rapporti con Salvo Lima. E allo-
ra perché continuare a raccontare?
Per dare un segno di forte rilevan-
za sociale. È quello che Abbate con-
tinua a fare ogni giorno nel tentati-
vo di sradicare la mala pianta, par-
lando delle vicende di uomini po-
litici corrotti, dell’economia che va
a braccetto con la mafia. Per Ab-
bate bisogna, però, raccontare con
prove e senza diffamare nessuno.
In nome dell’inattaccabilità e del ri-
spetto che ogni giornalista dovreb-
be tenere sempre in mente. 

Oggi è utile raccontare perché,
così, si può essere moralmente e so-
cialmente utili per la crescita della

comunità. Ecco perché è importan-
te continuare a scrivere sulla vi-
cenda Berlusconi-Lavitola, su Schi-
fani indagato per concorso esterno
in associazione mafiosa ed altre vi-
cende ancora. Ma la sinistra dov’è
stata quando si raccontavano tutte
queste vicende giudiziarie? Molti
suoi esponenti sono rimasti seduti
convivialmente, intrallazzando in
affari. E ancora oggi è così.

Non si può non raccontare del
problema giustizia civile, un pa-
chiderma farraginoso, che sta stroz-
zando e portando al fallimento mol-
te imprese. Gli imprenditori si ri-
volgono alla ‘ndrangheta che ha for-
ti disponibilità finanziarie e abili
uomini d’affari che stanno appro-
priandosi di grandi imprese. Cosa
dovrebbe fare la politica? Operare
la rivoluzione della giustizia civile
per evitare che oggi le imprese si
rivolgano alle mafie. Ma il non fa-
re è segno di forte volontà a man-
tenere alcuni interessi. 

Continuano le estorsioni ed il
giornalista parla di una donna qua-
rantenne, Cinzia Mangano, che di-
rige delle cooperative di servizio
sfruttando immigrati irregolari in
nero. Oggi è accusata di associa-
zione mafiosa in quanto ha eserci-
tato, al Nord, estorsioni attraverso
delle intimidazioni mafiose. “Mi
manda Mangano” e “Tu sai come
mi chiamo?” era il modo per far pa-
gare. E Cinzia al giornalista rac-
conta della sua infanzia quando vi-

veva a Villa S. Martino, ad Arcore,
e del suo fidanzatino Pier Silvio.
Cinzia Mangano è la figlia di Vit-
torio Mangano. Lei ha fatto il figlio
maschio mettendosi a capo di Co-
sa Nostra. 

Ma la speranza del cambiamen-
to, chiediamo ad Abbate, dove pas-
sa? Dalla scuola che è il cuore di
una rivolta decisiva nella svolta al-
la lotta contro le mafie. E nella con-
clusione di “Fimmini ribelli”, l’ul-
tima opera di Lirio Abbate, scrive
di un paese della Calabria, Rosar-
no, dove c’è un capo d’istituto don-
na che ha iniziato una rivoluzione
all’interno della sua scuola. I figli
degli ‘ndranghestisti si recano nel-
le assemblee, che si sono costitui-
te, a denunciare e a dare una pro-
spettiva per il futuro. 

L’indignazione del popolo deve
passare dalla scuola, conclude Ab-
bate, in quel suo essere trasmissio-
ne di valori, per non far sì che tut-
to diventi “normalità”. È questo il
dovere di raccontare.

Maria Antonietta D’Anna
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Castelbuono, il dovere di raccontare

La storia di Giancarlo Frasca



UU
na volta i bambini giocavano per stra-
da. Non avevano bisogno di molto, a
volte neanche della strada. I momenti

di gioco più belli, in effetti, per un quasi qua-
rantenne come me, cresciuto a Isnello, sono
trascorsi nelle campagne attorno al paese, a co-
struire capanne con rami e fogliame o a rin-
corrersi e “fare la guerra” con improvvisati ba-
stoni di cartone. Ogni tanto qualcuno tornava
a casa con un ginocchio sbucciato o con pic-
cole ferite sparse qua e là. Si sa, spesso i bam-
bini eccedono in entusiasmo, e poi, dalle ca-
dute in genere si impara parecchio, a qualun-
que età della vita e a qualunque latitudine.

Poi, i tempi sono cambiati, si è diffusa l’i-
dea del parco giochi, delle aree attrezzate per
bambini, degli spazi comunali dove la cultura
del gioco è giustamente incentivata. A Isnello,
il parco giochi, ad esempio, esiste da circa una
trentina d’anni e proprio qualche anno fa è sta-
to “rimesso a nuovo” con la sistemazione del
fondo e la messa in posa di nuovi giochi, più
moderni e sicuri. Una spesa tutt’altro che inu-
tile, sia chiaro. Non si tratta di soldi sprecati,
ma investiti nella crescita dei futuri cittadini. 

Del resto, i vecchi giochi, durati qualche
decennio, avevano fatto il loro tempo e, tra l’al-
tro, avevano sopportato anche l’entusiasmo di
coloro che bambini non erano più e che, ma-
gari, visitavano il parco giochi solo la notte.
Pertanto, quando il parco giochi riaprì nella
sua nuova veste, si decise di chiuderlo la sera
e riaprirlo al mattino. Un lucchetto sul cancel-
lo stava a significare proprio questo: “Qui ci
giocano i bambini, se avete voglia di fare i vo-
stri giochi da adulti andate da un’altra parte”.
Giustissimo. A Isnello gli spazi non mancano
e poi gli spazi riservati ai piccoli vanno tute-
lati con maggiore attenzione.

Un genitore dovrebbe essere libero di leg-
gersi il giornale o di fare una telefonata men-

tre il proprio figlio fa la spo-
la tra un gioco e l’altro o si
arrampica nella casetta del-
le avventure. Del resto, lì
non passano macchine o
motorini e i giochi che si
trovano lì sono stati ideati
e costruiti pensando alla si-
curezza del bambino, cer-
cando di ridurre al minimo
le possibilità che possa far-
si male. E poi, diciamola tutta, sono anche bel-
li. Anche l’occhio vuole la sua parte.

Il caso, però, ha voluto che più occhi di ge-
nitori isnellesi, negli ultimi mesi, si siano po-
sati su un nuovo “gioco” realizzato col fil di
ferro. “Ma veramente?”, ribattevo io. “Sì, sì,
vai pure a vedere e ti renderai conto”, diceva-
no loro. E così, dopo anni, sono rientrato al
parco giochi e mi sono accorto che una parte
dell’inferriata, oltre la quale c’è una scarpata,
è tenuta in piedi grazie a due tiranti in fil di
ferro legati a due alberi. Il cemento dove era-
no fissati i pali della struttura ha ceduto, e co-
sì quattro o cinque metri di inferriata sono sta-
ti fissati a degli alberi posti nelle vicinanze. Il
risultato è una recinzione “elastica”, vibrante,
che preoccupa i genitori per il fatto che a un
certo punto possa cedere, mentre qualcuno è
appoggiato, o che qualche bambino un po’ più
alto degli altri possa sbatterci, magari senza
accorgersene. Un rattoppo certamente effica-
ce ma che, dopo più di due mesi, rischia di ap-
parire ai genitori come “la soluzione” non più
provvisoria, quando a loro avviso sarebbe ba-
stato ricollocare l’inferriata con un po’ di ce-
mento. A meno che tutta quanta la storia non
sia una semplice variante di quella che si po-
trebbe definire “cultura dell’arripizzamento”,
cioè del rattoppo, ma sia legata a un’illumina-
zione creativa rimasta tristemente incompre-

sa. Sì, perché veramente
quel fil di ferro potrebbe
rappresentare un nuo-
vo gioco, anche se nes-

suno se ne è ancora accorto. Magari affac-
ciandosi a quell’inferriata che volge al cam-
posanto, il bambino, seguendo con gli occhi la
direzione del tirante, potrà scorgere la costel-
lazione della Grande Carretta anche in tarda
mattinata. Altro che telescopio gigante! Op-
pure ci si potrebbe giocare lanciando le qua-
glie al di là del filo per osservarne il famoso
salto. O ancora, ci si potrebbe appendere, co-
me faceva Juri Chechi con gli anelli, e cresce-
re con il sogno di diventare trapezisti. La qua-
dratura del cerchio, insomma, è ancora possi-
bile.

Infine, ci sarebbero anche due parole da di-
re sul piccolo sentiero interno al parco giochi,
che sale verso la strada provinciale. Quel sen-
tiero, una volta, aveva un cancello che non esi-
ste più e quindi, anche se il parco giochi è chiu-
so da sotto con un lucchetto, rimane aperto dal-
l’altro lato. Del resto, da quel lato non entra
mai nessuno, ma il problema non è quello del-
l’accesso, bensì quello della percorribilità di
questa stradina, franata e senza protezioni. Lì
è un po’ più complicato da mettere a posto, e
qualche bimbo potrebbe cadere e farsi male se
si allontana solo qualche decina di metri. Pe-
rò si può sempre segnalare il pericolo e bloc-
care l’accesso alla stradina diventata sempre
più stretta nel tratto interessato dalla frana. In
effetti, per realizzare quest’operazione baste-
rebbe una rete con del nastro colorato e anche
un po’ di fil di ferro. Magari ne viene fuori un
altro gioco. 

Gianpiero Caldarella

Isnello
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